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Due momenti 
della visita del Papa 

ad Arezzo. 
Sotto, Cesare Romiti 

Giovanni Paolo II ad Arezzo è tornato ad affrontare i mali del paese 
Ai protagonisti di Tangentopoli dice: «China sbagliato confessi » 
«L'uomo viene prima del profìtto e l'ambiente prima dello sviluppo» 
Gettato via il discorso, entusiasma i giovani parlando a braccio 

Il Papa: «Politici, siate onesti» 
«L'Italia può farcela ma occorrono solidarietà e rettitudine» 
L'uomo prima del profitto, l'ambiente prima dello 
sviluppo. E un appello agli amministratori pubblici: 
siate onesti. E chi ha sbagliato si confessi e faccia 
penitenza. Giovanni Paolo II è tornato sui mali d'Ita
lia parlando ad Arezzo dopo la visita ad Agrigento. 
Si è rivolto ai giovani gettando via il discorso prepa
rato, parlando loro di fede e di solidarietà, recitando 
l'Angelus non in chiesa ma in piazza. -
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' '••' DAL NOSTRO CORRISPONDENTE • ' 

CLAUDIO REPEK 

• • AREZZO. Le contraddizio
ni dello sviluppo economico: 
•La delicata congiuntura attua
le mette in luce la precarietà 
dei risultati fin qui raggiunti». -
L'uomo e il lavoro: «L'attività '; 
produttiva deve essere sempre ' 
al servizio dell'uomo e mai vi- • 
ceversa». L'ambiente: «Va per- ' 
seguita una lungimirante valu- '. 
fazione delle risorse del territo
rio». L'onesta dei politici: «Oc
corre rettitudine nella gestione 
dei comuni interessi». Giovan
ni Paolo II è tornato a parlare e ' 
a pregare sui mali d'Italia. Do- . 
pò Agrigento lo ha fatto ieri ad ' 
Arezzo. .- >\ ?».„- > i - s, 

Prima tappa della sua visita , 
domenicale è stata Cortona: 
qui si è fermato al santuario di 
Santa Margherita. Trasferimen
to in elicottero ad Arezzo e pri
mo discorso in Piazza Vasari. E 

• alla «citta dell'oro», tra le più 
ricche d'Italia, ha " ricordato 

' che «lo sviluppo economico ha 
: creato posti di lavoro ed ha mi
gliorato la qualità della vita». 
Con qualche problema però: 
«La congiuntura di oggi dimo
stra la precarietà dei risultati . 
raggiunti seguendo una logica 
produttiva priva di riferimenti a 
valori superiori». Questa situa
zione, secondo Giovanni Pao
lo 11, deve essere occasione per . 
•una riflessione approfondita 
sulle contraddizioni di uno svi
luppo centrato esclusivamente 
sulla massimizzazione dei pro
fitti. L'attività imprenditoriale 
deve essere al servizio dell'uo-

, mo e mai l'uomo dovrà essere 
' al servizio dell'apparato pro

duttivo». Ed ecco l'appello del 
Papa: «Occorre un autentico 

rinnovamento che metta al pri
mo posto il rispetto dell'uo
mo». Ed anche quello dell'am
biente: «Vanno valorizzate le 
risorse del territorio. Concen
trare gli insediamenti in pochi 
centri può voler dire il degrado 
di altre zone un tempo fioren
ti». 

Giovanni Paolo II si è dimo
strato ottimista: «Cambiare è 
possibile ma occorre il solidale 

impegno di tutti. In modo par
ticolare degli amministraton». 
Tangentopoli non è stata espli
citamente citata ma il riferi
mento è stato evidente: "Oc
corre rettitudine nella gestione 
del comuni interessi. Ed è ne
cessaria anche la sensibilità al
le esigenze delle fasce più de
boli della società». Parlando 
quindi agli amministratori 
pubblici, il Papa ha chiesto 

«spirito di servizio». E si è augu
rato che esso possa «suscitare 
nei cittadini un rinnovato sen
so di fiducia che permetta una 
loro collaborazione con i pote
ri dello Stato». E a proposito di 
collaborazione ha citato an
che quella tra la società civile e 
la Chiesa che si esprime nelle 
forme associative del volonta
riato. E sulla solidarietà si è sof
fermato in modo particolare: 

Nei verbali del dirigente Fiat condanna senz'appello di un'intera classe politica 

Romiti ai giudici: «Berlinguer aveva ragione 
il degrado morale uccìde la democrazia» 
«Io, crìe*pùre nóri's'ònò di idee comuniste, ebbi mo
do di convenire con le argomentazioni dell'onore
vole Berlinguer "Il degrado morale di questo Paese 
mette a repentaglio la stessa democrazia"». Lo ha 
detto ai magistrati Cesare Romiti, amministratore 
delegato della Rat, nell'ìniziare la sua deposizione 
spontanea il 21 aprile scorso. Frecciate a Craxi, De 
Mita, Goria, Scotti e Raab, ambasciatore degli Usa. 

MARCO BRANDO 

• 1 MILANO. «Enrico Berlin
guer». £ stato questo il primo 
nome fatto dall'amministrato
re delegato della Rat Cesare 
Romiti, quando, nel pomerig
gio del 21 aprile scorso, si pre
sentò • spontanenamente ai 
magistrati di «Mani Pulite» nella , 
Questura di Milano. Non lo ' 
pronunciò per parlare di maz- -
zette. Invece sostenne di esse- . 
re stato d'accòrdo con lui a • 
proposito delle valutazioni sul ' 
baratro In cui stava cadendo il 
sistema democratico italiano. 
Lo si è appreso ieri, leggendo i 

• verbali della deposizione di 
• Romiti. -

«In questi anni - affermò 
<•; l'amministratore delegato del-
' la Rat - ho avuto modo di con-

;.' statare che il degrado del Pae
se si è fatto via via più marcato 
ed ha raggiunto livelli spaven
tosi dal punto di vista morale. Il 
debito pubblico italiano è con-
tinuato a crescere a fronte di 
nulla economicamente valuta-

' bile», «lo, che pure non sono di 
idee comuniste - disse Romiti 

• ai pubblici ministeri - ebbi 
' modo di convenire con le ar

gomentazioni che l'onorevole 
Berlinguer andava ribadendo 
nell'ultimo biennio della sua 
vita. Ricordo in particolare il 
suo assillo, che è stato anche il 
mio: "Il degrado morale di 
questo Paese mette a repenta
glio la stessa democrazia"». --

Nel verbale della deposozio-
ne di Romiti il nome di Berlin
guer compare alla sedicesima 
riga, nella seconda di nove 
cartelle. «Insomma - prosegui ' 
il numero due della Rat - spe
cie negli ultimi dieci anni vi è 
stata via via una prevaricazio
ne del sistema politico e me
glio di alcuni esponenti del si
stema politico nei confronti 
del sistema delle imprese, ac
compagnata da un continuo 
espandersi • • dell'intervento 
pubblico nell'economia. Per 
meglio rendere l'idea cito al- ' 
cuni fatti che mi sono capitati 
personalemente, incuinoavu- , 
to modo di constatare la pro
tervia di taluni politici nei con
fronti di noi imprenditori». < 

Un elenco di «fattacci», in 

parte già riportati dalla stampa 
- pur senza frasi virgolettate -
nelle scorse settimane. Ecco. 
per la prima volta, dalla viva 
voce del più potente manager 
privato d'Italia, l'arroganza di 
Bettino Craxi, le richieste da' 
parte di Ciriaco De Mita, le mi
nacce dell'ambasciatore statu
nitense Raab. Nomi citati, dis
se Romiti, «per far capire che 
laddove sono intervenuto io 
personalmente ho sempre te
nuto a bada le mire dei politici 
e ormai mi ero costruito una 
corazza tale per cui ben diffici-
lemente qualcuno di essi 
avrebbe avuto la spudoratezza 
di lare richieste di denaro per
sonalmente a me». .•••• 

Craxi: «Con chi si è mes
so d'accordo?».. «All'inizio 
degli anni Ottanta la Fiat deci
se di trattare la cessione all'Iri 
della Teksid, che produceva 
acciaio. «L'operazione andò in 
porto e dopo un paio di mesi, 
allorché mi incontrai con 
l'On.Ie Bettino Craxi (all'epo
ca segretario politico del Psi) 
costui in modo sbrigativo e ar

rogante mi disse: "Lei ha ven
duto la Teksid... con chi si è 
messo d'accordo?...". Insom
ma mi fece capire che in rela
zione all'operazione in que
stione egli si aspettava un ritor
no in termini economici che 
invece non aveva visto e che 
quindi sospettava che qualcu-
n'altro lo avesse preso. Spiegai 
all'On.Ie Craxi che la trattativa 
l'avevo portata avanti con l'al-
lora ministro delle Partecipa
zioni statali De Michelis ma 
che costui non ci aveva chiesto 
alcunché... Rimasi ancora più 
stupito allorché, qualche tem
po dopo, pressappoco lo stes
so discorso mi venne fatto dal-
l'On.Ie Ciriaco De Mita della 
De... Ad entrambi io, in modo 
energico, opposi il mio rifiuto». 

L'ambasciatore ' " usa: 
«Non date l'Alfa alla Hat». 
«Eravamo già a un buon punto 
dell'intesa allorché l'allora 
presidente dell'Ili Prodi mi te
lefonò per avvertirmi che ave
vano stipulato una lettera d'in
tenti con la Ford per la cessio-

«Il doppio turno è nello spirito del referendum» 
Tugovernoha ottenuto lafìducia sull'impegno a fare la riforma entro luglio» 

Salvi: «Legge elettorale o crisi» 
«Non si può fare una riforma elettorale a colpi di 
maggioranza più o meno casuali», dice Cesare Salvi 
a Martinazzoli. E ribadisce la posizione del Pds: il 
doppio turno, col ballottaggio fra i due candidati più 
votati, rispetta «la logica del referendum». Al gover
no, Salvi chiede di «intervenire al più presto» perché 
la riforma è «un impegno sui cui ha avuto la fiducia». 
«Entro luglio o c'è la nuova legge, o c'è la crisi». -

FABRIZIO DONDOLINO 

• • ROMA. • S'è improvvisa
mente riacceso il dibattito sul- -
la riforma elettorale, e soprat- • 
tutto fra De e Pds lo scontro '. 
sembra diventato violento, con , 
il possibile coinvolgimento del -
governo. Che impressione hai? 
La mia impressione è che si -
voglia forzare la discussione, ", 
senza però aprire un confronto < 
vero, di merito. Martinazzoli si ' 
appoggia a Pannella e sembra ' 
dar per scontata la soluzione. 
Ma non è cosi: non si fa una ri
forma elettorale contro qual- • 
cuno, magari utilizzando l'ini- . 
ziativa di Pannella e degli orfa
ni del Cai per emarginare poli
ticamente il Pds. L'approvazio
ne di una nuova legge elettora
le richiede un alto senso di ' 
responsabilità, non può diven

tare una ripicca. 
Perché è cosi violento lo 
scontro fra doppio turno e 
turno unico? • 

Guarda, al di là delle chiac
chiere, la differenza è molto 
semplice: col turno unico si 

• può essere eletti con il 25% dei 
voti, col doppio turno bisogna 
conquistarsi almeno il 50% più ' 
uno dei voti. Che significa? Che 
la cosiddetta legge-fotocopia 
può aiutare il destino persona
le di un certo ceto politico, di-

' sincentiva l'aggregazione fra le 
forze , politiche e rischia di 
creare un sistema policentrico, 
al cui intemo di necessità si 
riaggregherà un centro. Non è 
un caso che anche Amato 
guardi con favore al turno uni- . 
co. Insomma, in discussione è 

il tipo di sistema politico che 
vogliamo costruire per la se
conda Repubblica. . 

E quali sono invece gli effetti 
del doppio turno? 

Il doppio turno favorisce e in
centiva la formazione di schie
ramenti alternativi, e da questo 
punto di vista è più coerente 
con la logica maggioritaria 
uscita dal referendum. 

C'è però un'obiezione politi
ca al doppio turno: in Italia 1 
«poli» sono almeno tre, visto 
che la Lega esiste... 

Nessun sistema elettorale può 
creare automaticamente il bi
polarismo. Del resto, anche in 
Francia c'è voluto più di un 
passaggio elettorale per passa-

- re effettivamente dalla Quarta 
alla Quinta repubblica. Quindi 
non è corretto sostenere che il 
doppio turno porti automati
camente al bipolarismo, e il 
turno unico al «grande centro». • 
E tuttavia, è fuor di dubbio che -
il doppio turno agevola e aiuta 
il formarsi di due schieramenti 
fra loro alternativi. _ -, ' ' • , ' . 

• Di «doppi turni» non c'è n'è 
uno solo, però. Il Pds che co-
sa propone di preciso? 

Il Pds propone che al secondo 

turno si svolga un ballottaggio 
fra i due candidati che, nel pri
mo turno, hanno raggiunto il 
maggior numero di consensi. 
Ma anche la «variante france
se» ha un certo valore: in Fran
cia accedono al secondo turno 
tutti i candidati che hanno ot
tenuto il voto almeno del ' 
12,5% degli aventi diritto, il che 
significa il 18-20% dei votanti. 
La soglia è sufficientemente al
ta. N. 

Fra primo e secondo turno, 
si obietta, si svolgerebbe un 
poco nobile «mercato delle 

• vacche» fra candidati esclusi 
e candidati ancora In pista... 

Perché"parlare di «mercato del
le vacche»? Nella scelta dell'e
letto .conta comunque'la vo
lontà dell'elettore, e l'indica
zione di voto che può venire 

- da un'altro candidato ha un si
gnificato politico, non mercan- . 
tile. Del resto, è'più democrati
co scegliere cosi, di fronte agli 
elettori, che non in Parlamen
to, dopo esser stati eletti in un 
sistema a turno unico, r. . 

Per il rlequiUbrlo proporzio
nale il Pds si attiene alla per
centuale referendaria, cioè 
al25%? 

In linea di massima si. La mia 

opinione è che il riequilibrio 
proporzionale dev'essere ab
bastanza ampio per garantire 
un effettivo pluralismo della 
rappresentanza, ma non tanto 
ampio da attenuare la logica e 
il funzionamento del sistema 
maggioritano. 

Ma credi davvero che un ac
cordo sia possibile? 

L'accordo è possibile se si en
tra nel merito del problema: 
questo è il mio convincimento. 
Un'ipotesi di accordo frutto 
soltanto del compromesso po
litico, o politicista, e del desi
derio di poterdire «non ha per
so nessuno», non reggerebbe 
alla prova dei fatti. Vedo però 
che anche Martinazzoli sostie
ne di non avere chiusure pre
giudiziali. E io credo che per la 
De accettare la logica del dop
pio turno (ne hanno parlato fi
gure di rilievo come De Mita, , 
Elia, Mancino) non significhi 
certo una sconfitta. . • , 
' Come giudichi la posizione 

disegni? 
Segni è persona lineare e coe
rente. Non ha mai escluso, ac-

' canto al turno unico, altre ipo
tesi di riforma. Ora io credo 
che debba esprimersi sulla 

•Essa deve essere la strada che 
ci accomuna nel cammino 
verso il nuovo millennio. Soli
darietà soprattutto con i poveri 
e con i popoli di ogni conti
nente». • • -

Chiusa la parentesi ufficiale 
in Piazza Vasari, Giovanni Pao
lo Il si è incontrato con i giova
ni. Il vescovo di Arezzo. Monsi
gnor D'Ascenzi, aveva curato 
con molta attenzione questo 
ppuntamento, recandosi non 
solo nelle parrocchie ma an
che nelle scuole e in discoteca. 
•Dove volete trovarli, oggi, i 
giovani?» aveva * risposto a 
qualche zelante osservatore. 
Ed ha fatto centro. Non solo la 
basilica di San Francesco era 
piena ma anche la piazza anti
stante. E tre giovani sono saliti 
sull'altare per porre altrettante 

domande al Papa sulla gioia, 
sulla sofferenza e sulla fede. 
Giovanni Paolo II per qualche 
attimo ha guardato l'intervento 
preparato e poi, mentre i ra
gadi scandivano «Giovanni, 
Giovanni», ha messo via il di
scorso: «È difficile parlare ai 
giovani con le carte. Mi era dif
ficile farlo anche quando ero 
professore, lo sono quello che 
sono e non riesco a parlare a 
voi con le carte: le troverete 
pubblicate domani sull'Osser
vatore Romano», E ai giovani 
ha quindi detto: -Essere cristia
ni oggi non è facile. Come si 
può esserlo in un mondo che 
di cristiano sembra aver ormai 
cosi poco? Come vivere la fede 
in un ambiente che da esso 
prescinde con disinvolto senso 
di sufficienza?». Domande di 
difficile nsposta: <La fede non 

ne dell'Alfa Romeo a tale so
cietà... Richiesi e ottennti che 
la Fiat e la Ford presentassero " 
la loro offerte per un'equa va
lutazione da parte dei periti. 
Questa valutazione venne of
ferta a una banca americana • 
che dichiuarò l'offerta della ; 

1 Fiat come la più conveninete ' 
per l'In... lo sentii il peso del si- > 
stema politico - questa volta in- ' 
temazionale - sulle decisioni... -
Prodi mi riferì di essere stato • 
contattato dall'ambasciatore ; 
americano a Roma Raab, che > 
gli disse che l'America non 
avrebbe accettato mai che ad 
acquisire l'Alia Romeo sareb
be stata la Fiat e non la Ford... 
Anche in questo caso io mi dis
si disgustato». - • • r. -

E Goria litigò con Craxi. 
A proposito del progetto di , 
fondere la Telettra (Fiat) con > 
l'Italtel (Iri), Romiti si accorse 
che il governo Goria «non si '• 
decideva a sbloccare la situa-L 

zione». «lo chiesi spiegazioni a . 
Granelli (ministro delle Parte-, 
cipazioni statali, ndr), il quale 
mi riferì che Goria aveva addi-

rittuta litigato con Craxi che 
voleva imporre i propri candi
dati alla figura di top manager 
dell'azienda e che quindi non 
ci pensava proprio a sbloccare 
la situazione fino a quando io 
non avessi accettato la nomina 
di Mansa Bellisario. Granelli mi 
riferì che Craxi aveva addirittu
ra detto una frase del genere: 
"...Le cose che a me non piac
ciono io le distruggo e non le 
faccio fare...". Di fronte a que
sto modo arrogante di affron
tare i problemi io mi ribellai e 
prefeni mandare a monte l'in
tera operazione...». • -

«Caro Scolti, meglio un 
ministro tedesco». Nel 1991. 
durante un convegno, Romiti 
chiese ai politici al governo di 

, «passare la mano». «Ricordo 
che l'allora ministro dell'Inter
no Scotti ironicamente disse 
che forse io parlavo cosi per
ché le macchine tedesche era
no migliori, al che io risposi 
che probabilemente poteva 
essere meglio anche avere un 
ministro dell'Interno tedesco» 

proposta del Pds, perché la 
sua opinione ha sicuramente 
un peso. 

n dibattito sulla legge eletto
rale sembra tornato al mesi 
che hanno preceduto II refe
rendum: tante parole, pochi 
fatti. Non è cosi? . -

Temo anch'io il ritomo alla, 
chiamiamola cosi, «logica del
la Bicamerale». Che peraltro ri-
cordocongrandeangoscia... • 

Eallora? 
Allora il ruolo del governo mi 
pare a questo punto essenzia
le. Ciampi s'è assunto l'impe
gno, e su questo ha ottenuto 
una «fiducia morale», di agevo
lare la riforma elettorale. Non . 
chiedo al governo di esprimer
si per il turno unico o per il -
doppio turno, ma penso che 
debba ormai intervenire nelle 
forme opportune, anche per 
evitare che la legge elettorale 

sia approvata a colpi di mag
gioranza più o meno casuale. 
Se cosi non fosse, la stessa pre
senza nell'esecutivo di perso
nalità autorevoli • in questo 
campo perderebbe di signifi
cato. 

Ma tu ci credi all'approva
zione della riforma elettora
le entro luglio? 

Il governo ha avuto la fiducia 
anche su questo impegno. Se 
entro l'estate non si facesse la 
legge elettorale, verrebbe me
no uno degli impegni sui quali 
questo governo ha chiesto e 
ottenuto la fiducia, quella poli
tica • e quella «morale», • di 
un'ampia parte del Parlamen
to. Questo è un fatto. • • 

Che significa? 
Che a luglio o c'è la legge elet
torale, o si apre una nuova crisi 
politica. 

è più una sorta di scelta scon
tata. È una decisione nella 
quale ad ognuno è richiesto 
d'investire se stesso sfidando 
l'ambiente. La fede è come l'o
ro: purifica nel fuoco». 

Un elemento ha collegato il 
discorso in Piazza Vasan e 
quello in San Francesco: il 
peccato. «Questa - ha detto il 
Papa - è una categoria antro
pologica e non solo teologica. 
Non dimentichiamo la confes
sione e la penitenza. Dio ci 
può liberare da pesi gravissi
mi». Probabile un riferimento 
agli amministratori pubblici e 
ai politici coinvolti nelle tan
genti: l'appello è alla confes
sione e al pentimento. 

E parlando con i giovani. 
Giovanni Paolo 11 si è sofferma
to sul concetto di libertà: "Esse

re liben non vuol dire fare 
quello che si vuole. Questo è 
essere stupidi. La libertà è il 
contrario». Poi ha chiuso con 
una battuta: «Siamo amvali al
la Regina Coeli e adesso ci 
controllano la radio e la televi
sione. Cantiamo!». Ha eniusia-
smato i giovani ma ha spiazza
to il seguito e le televisioni de
cidendo di celebrare l'Angelus 
non in Chiesa ma in piazza. 

Terminata la cerimonia, il 
Papa ha fatto ritomo in vesco
vado. Nel pomeriggio, dopo 
aver attraversato la città in au
to, si è recalo allo stadio comu
nale. Ristrutturato apposita
mente per lui visto che la squa
dra di calcio è fallita ed è stata 
radiata dal campionato. Qui 
Giovanni Paolo 11 ha celebrato 
la messa per poi npartire alla 
volta di Roma. 

Prì, convocata la Direzione 
La Malfa: «Ora mi spiego 
le tante resistenze interne 
a lasciare ministeri e governo» 
•fa ROMA L'Edera cerca di 
fare un primo inventario dei 
danni, dopo il bombardamen
to a tappeto da paiìe dei magi
strati milanesi anticorruzione. 
La direzione mercoledì prossi
mo, «per un esame della grave , 
vicenda che si abbatte oggi sul ' 
partito repubblicano». Poi, «a 
ruota», il congresso, «per un di
battito che coinvolga tutti». Lo 
ha annunciato ieri il nuovo se
gretario «reggente» Giorgio Bo-
gi: «Il congresso è già indetto e 
presto proporrò la data». 

Già. l'alluvione dell'inchie
sta «Mani Pulite» ha rotto gli ar
gini del partito. Prima, nel feb
braio scorso, ha spinto Giorgio 
La Malfa a lasciare la poltrona 
di segretario. Venerdì, con un 
avviso di garanzia, ha indotto 
l'ex ministro delle Poste Oscar 
Mamml, leader storico dell'E
dera romana, a dimettersi da 
parlamentare. Sabato un se
condo avviso a La Malfa. Le ac
cuse, per Mamml e l'ex segre
tario, sono gravi, ricettazione e 
finanziamento illecito del Pri. 1 . 
soldi sporchi che vengono loro , 
attribuiti dalla pubblica accusa : 
sono una marea: una quindici- * 
na di miliardi in tangenti, frutto , 
dell'attività del ministero delle 
Poste e Telecomunicazioni. 

Che fare? Giorgio Bogi per > 
ora guarda al predecessore, 
Giorgio La Malfa, che ha difeso 
la sua storia e quella del parti- ' 
to, e bacchetta cautamente -
Mamml. «Quanto ai termini 
esatti della vicenda - ha affer
malo Bogi - ho fiducia che essi 
siano quelli dichiarati da Gior
gio La Malfa. Vi sono scelte ' 
che tutti i repubblicani hanno 
vissuto e che non possono es
sere snaturate o negate oggi. 
La linea politica del Pri è quel
la del congresso di Carrara, ri
lanciata ed aggiornata nell'ul

tima direzione che ha posto 1 
termini del confronto in vista 
dell'aggregazione democrati
ca». «E la linea - ha precisato -
che ci vide uscire dai governo 
e dalle maggioranze, dichiara
re che quell'assetto politico 
era finito e contrastare le dege
nerazioni e gli illeciti di cui vi 
era sentore. Rilettine o polemi
che su questa linea, come 
quelle contenute in alcune di
chiarazioni . attribuite • dal!» 
stampa all'onorevole Mamml, 
appaiono non utili e non corri
spondenti ai fatti». 

•Invito tutti i repubblicani, 
dirigenti, quadri e iscntti - ha 
detto ancora Bogi - a restare 
uniti nella difesa orgogliosa di 
quanto abbiamo iatto insieme 
in questi anni per un'Italia di
versa e migliore». «Confido che 
la magistratura accerti quali 
siano le responsabilità vere in 
questa vicenda - ha detto il se
gretario repubblicano - A tute
la del buon nome dei repubbli
cani chiediamo che venga se
veramente perseguito chi ab
bia eventualmente avuto la te-
meranetà al ministero delle 
poste di spendere il nome del 
Pri in illeciti tanto gravi ed in 
collegamentocon altri partiti". 

Ieri s'è fatto risentire anche 
Giorgio La Malfa. Ha nbadito 
la sua estraneità, a «tangenti, 
appalti e cose simili». E ha lan
ciato anche una mina, in vista 
del congresso: «Non accetterò 
mai che le vicende di un mini
stero travolgano il buon nome 
del Pri. Propno l'emergere di 
legami impropri tra esponenti 
del partito e sistema dominan
te mi conferma nella convin
zione che bene abbiamo fatto 
ad uscire dal sistema e mi spie
ga molte delle resistenze in
contrate nel farlo. Anche di 
questo parleremo nel congres
so del partito». 
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